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Scopo della presente dissertazione è quello di rispon- 

dere a tutte le obbiezioni mossemi da eruditi sia di 
Genova che d’altri luoghi, fondate sull’ autorità di non 
pochi scrittori, specialmente liguri, dissenzienti dagli storicì 
piacentini, 0 da quelli che pei piacentini propendono. 

Come vedrassi in seguito, alcuni de’ nostri oppositori 
‘andarono giù di carreggiata, gli interessati in ispecie; ma 
l’amore del campanile spesso volte fa perdere la bussola 
anche agli uomini seri; non è quindi il caso di scandaliz- 
sarsi e di giudicare a questa stregua uomini sotto ogni 
altro aspetto benemerentissimi degli studi e della patria. 

I nostri avversari incominciano col far notare come 10 
non abbia citati che pochi, dei quasi duecento scrittori, che 
provano ad evidenza essere genovese Colombo, pel solo mo- 
tivo ch’ io, all’ infuor di que’ pochi, non ne conoscevo altri. 

— Peri digiuni affatto della materia, potrebbe avere 
qualche valore questa loro insinuazione; ma non per gli 
edotti in tal genere di studi, a capacitare i quali, è inutil 
il dimostrare che s' io tralasciai di citare moltissimi serit- 
tori, che s’ occuparono della quistione colombiana e decisero 
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in favore di Genova, si fu perchè questi appartenevano al 
novero di coloro, che 0 dissero le stesse cose di altri, che 
io credetti più autorevoli, o. ripeterono, sulla fede degli 
scrittori che li precedettero, le cose medesime; quindi a me 
parve inutile il dare a digerire della erudizione pesan- 
tissima per nulla, non utile ad altro che a fare una boriosa 
lustra di dottrina. 

AI dì d'oggi non so chi vorrà, fuor di Genova, am- 
mettere, come cosa provata, essere genovese Colombo, quali 
vi sono persino degli spassionati genovesi, che hanno in 
materia i loro rispettabili dubbi. 

Ad esempio: il marchese Ippolito Durazzo di Genova 
nel suo bellissimo. elogio di Cristoforo Colombo, scrive : 
« Circa la vera patria di Cristoforo Colombo, sono insorte 
dispute grandissime e forse del luogo preciso della sua na- 
scita siamo all’ oscuro anche adesso. » 

Ma Ja luce sì farà, rispondono in coro i nostri av- 
versari, quando l’ Harrisse avrà pubblicato tutti i docu- 
menti, che ha raccolti e sta raccogliendo; ed avrà comple- 
tato l albero genealogico della famiglia Colombo. 


Riputando intanto per sinceri tutti i documenti sia e- 


diti che inediti messi innanzi dai genovesi, e pubblicandoli 
nella sua collezione, non lascierà che il tempo che -avrà 
trovato, poichè neo dette carte pubblicate dall’ Harrisse, 
con una dotta prefazione, non acquisteranno certo fede mag- 
giore di quella ch' ebbero finora, e le dichiarate apocrife 
primo, lo saranno dopo eziandìo. 

Quanto poi all'albero genealogico ch’ egli cd ‘col 
molti documenti della sua collezione e cogli atti notarili 
sporsi per la Liguria, non so se dagli imparziali sarà accet- 
tato come articolo di fede, sapendosi benissimo come già 
molti prima dell’ Harrisse sieno caduti in errore facendo di 
tanti Domenico Colombo di Giovanni, contemporanei, un 
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ico solo, che affibbiarono come padre a Cristoforo 
o; dal qual fatto risulta che questo Domenico, come 
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genza di Dio, lo si trova in quasi tutti i luoghi della 
imed ha botteghe o case od orti o pozzi dappertutto, 
rilevasi dai rogiti; che per un misero cardatore, come < 
pl far credere fosse il padre del nostro eroe, non è 
sarebbe invero una povertà da invidiarsi. 
Per esempio il signor Harrisse troverà a Savona un 
amento del 1472, nel quale è la firma di un Christo- 
rus Columbus lanigerius de ‘Janua e dirà: ecco quel 
stoforo che cerchiamo, e questo basti per abbattere gli 
sersari di Genova! i 

“Allora io risponderò: in una lettera datata dall’ anno 
01, diretta ai reali di Spagna, Cristoforo, dichiara essere 
quarant’ anni ch'egli batte i mari; dunque fu verso 
1461 che si diede a tal professione, come poteva undici 
nni dopo firmarsi ancora lanigerius ? 
Ed a prova che la famiglia Colombo esisteva da molto 
empo a Genova, si tirerà fuori l’asserzione «del padre Spo- 
yrno, che afferma che nel 13811 un Giacomo Colombo, 


rardatore di lana soggiornova fuori dalle porte di sant’Andrea. 
Alla quale risponderebbero i piacentini che in un rogito 
pro è fatta menzione di due Colombo, Gezo e Burningo, 
che abitavano in Piacenza nel 1196: che in una copia au- 
tentica d’un rogito, esistente nell'archivio degli Ospizi Civili 
li Piacenza, datata dal 1417, tratta dalle imbreviature del 
notaio Giovanni da Pontenure, (rogante sotto la data 17 
sennaio 1309) da Geromino Caracci, è fatta menzione., 
sotto il detto anno 1809, di Caterina moglie del fu Giaco- 
mo Colombo, di Bartolomeo , figlio dei detti coniugi e di 
im Giovanni, fratello di Giacomo. 

E nell’istruttoria di un processo sotto la -data del- 
l'anno 1494, esistente pur essa nel sopradetto archivio, 
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trovasi fatta menzione di un Giullelmus de Columbo fi- 
lius et heres pro dimidia parte quondam domini Bartho- 
lomei et Leonardus et sorores de Columbo filiù et  heredes 
quondam domini Petri Pauli olim filiù et heredis dicti 
quondam domini Bartholomer pro alia dimidia parte ete. 

Dunque la famiglia Colombo non è una specialità di 
Genova, come del resto però, non la è neppure di Piacenza, 
poichè tutta l’alta Italia è piena di famiglie Colombo ; nè 
reputo necessario, per trovar fede, lo sciorinare documenti 
in proposito. I 

E che i nomi della famiglia del grande nocchiero con- 
tinuassero nei consanguinei piacentini, ne abbiamo prova da 
un rogito di Vincenzo Granelli notaio piacentino, datato 
31 ottobre 1509, dal quale apprendiamo come in tal anno 
abitasse a Pradello un Giovanni Colombo figlio di Cristo- 
foro. Quindi nel libro dell’ estimo, ordinato nel 1558 tro- 
viamo abitanti in Pradello Cristoforo del fu Pietro, d’ anni 
50; Gian Bartolino del fu Taddeo d' anni 60; Jacopino del 
fu Domenico d’anni 70; Giandomenico del fu Zanino d’annì 
90; Guglielmo d’anni 80 e Cristoforo suo figlio; Savino 
d’anni 82 con suo figlio Cristoforo. E nell estimo del 1576 
vi troviamo Cristoforo di Gian Andrea; Cristoforo padre di 
Filippo; Domenichino figlio di Gian Antonio; Giovanni Cri- 
stoforo del fu Girardo ed un altro Cristoforo che stava 2 
Bettola, figlio del fu Bartolino e padre di Alessandro. 

Con buona pace poi dei nostri avversari quel tal Do- 
menico Colombo, che figura in un documento del 1489 
messo in luce dall’ Accademia «di Genova, e che possedeva 
fuori Porta S. Andrea una bottega, una casa ed un pozzo, 
è da ritenersi soltanto quale omonimo del vero, poichè questi 


| prima di tal epoca era già morto, anzi lo era già prima 


del 1481. 
Nè s' ha quindi da inferire che quel Domenico padre 
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sristoforo e marito di Susanna Fontanarossa, del quale 
TY menzione in alcuni documenti citati dal Bossì, che 
10 scoperti ai tempi di questo scrittore, nel convento 
R tefano, sia proprio il padre di Cristoforo, quando sì 
ta che contemporaneamente ed a Cuccaro ed a Cogo- 
ed a Pradello troviamo la combinazione di un Dome- 
Colombo figlio di Giovanni e padre di Cristoforo. Quale 
lì questi Domenico sia il vero padre dell’ ammiraglio , 
scumenti piacentini e Fernando, a me sembra, che il di- 
strino con sufficiente evidenza. Quindi io reputo sia il 
Miai mettere da parte anzitutto i documenti nei quali fa 
olino la Susanna Fontanarossa e tutti quegli altri eziandìo 
she fanno menzione di un Cristoforo lanigerius, e d’ un 
omenico pur lanigerius, che faceva comparse a Savona 2 
jooleto a Quinto ecc. per vendervi e case e pozzi ed orti 
botteghe; quando si rifletta che Colombo non discende da 
ella famiglia di lanaioli, che già fino dal 1311 appare 
tabilito in Genova; ma bensì da famiglia piacentina , pe- 
rechè 1 Oviedo, che dice i maggiori di Colombo esse- 
Sdi Piacenza sul Po, ciò attestano ed il poeta Mari- 
ioni e lo stesso figlio dell’ ammiraglio, Fernando. Il com- 
omesso poi del 1481, chiaramente dimostra Domenico 
ssessore di terre a Pradello, nel qual atto è chiamato 
lim abitatorem civitatis Januac e non genovese, di più 
pare figlio di Giovanni, del quale si parla come d' uno, 
ie dimorava continuamente in Iradello. 

| Ed ora per ritornare all’ ammiraglio ; come fanno co- 
‘o, che prestando indubitata fede al Piaggio, credono es- 
te Cristoforo nato nel 1447? Se veramente non prima di 
al anno fosse nato, essendosi dato al mare verso il 1461, 
in avrebbe dovuto avere che quattordici anni, 0 come 
avolo allora avrebbe potuto fare i suoi studi a Pavia ed 
sersene sharazzato così presto ? 
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Ritenendolo invece nato prima del 1443; come appare dal 
documento piacentino pubblicato dal Campi, lo vediamo en- 
trare in mare in un’ età un po, meno adolescente, nella quale è 
credibile ch'egli avesse potuto avere il tempo di addottrinarsi 
e di prepararsi, con un buon corredo di teorie alla pratica 
del mare, corredo di teorie che i soli genovesi negano a- 
vesse, perchè il vogliono lanaiolo; ma che oltre Fernando e 
Las Casas, gli concede Pietro Martire d’Anghiera, che così 
5 esprime: « havendo bene imparato a conoscere li moti 
dei cieli et il modo di adoperare il quadrante et l’astro- 
labio in pochi anni divenne il più pratico et sicuro capitano 
di navi che fosse al suo tempo » e l Oviedo che scrive: 
« insegnò in Hispagna a navigare per l’ amplissimo mare 
Oceano per l’ altezza dei gradi del sole, ciò che prima di 
lui non faceva nessuno, essendo questa una scienza, che non 
si può interamente usare per esperienza ». 

Oh se gli avversari dei piacentini ragionassero un po’ di 
più, e la prevenzione e l'amor patrio li acceccasse un po’ meno, 
s'accorgerebbero d’ aver torto e terrebbero per buone le 
ragioni dei loro competitori. 

A lode però del vero vi sono anche dei genovesi, a- 
mantissimi della loro cara città, ai quali 1 amore del 
campanile non fa velo, ed un esempio ce lo diede, come 
più sopra velemmo, il marchese Ippolito Durazzo, al quale 
possiamo aggiungere quello d’ un al:ro genovese, il barone 
Podestà, chè anche questi non la pensava come i nostri avver- 
sari, che collo Spotorno ripetono: «mbecilles sunt ommes, et 
cuncti qui dicunt Christophorum Columbum non esse natum 
Genuae. Egli in occasione di un banchetto offerto dalla 
città di Genova all’ ammiraglio americano Ferragut, . alla 
fine di febbraio dell’ anno 1868, alludendo a Garibaldi ed 
a Colombo, ebbe a dire queste testuali parole: « Permet- 
tetemi, o Signori; di rammemorare due nostri concittadini, 
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sano specialmente tra loro Genova e l'America. lo li 
sonovesi, benchè nati in altri punti della Liguria >. 
Forse che anche l’ illustre barone Podestà era un im- 
3 perchè non accettava il dogma della nascita di Co- 
5 in Genova, mentre i duecento e più autori, che s0- 
rono la genovesità di Colombo, l'avevano già prima 
1868, cantata su tutti i toni ? 

Come va dunque che il sindaco stesso di Genova si 
ava d’asserirlo 2 Che avesse egli maggior buon senso 
luecento e più? Sto per crederlo, anzi lo credo fer- 
ner te. i 

E si noti che oltre i duecento e più, l’ Accademia 
ivese seccata un dì dalle ragioni de’ pretendenti, fuor 
d nova, scelse tre arbitri per decidere della gran lite e 
sti furono tre genovesi il Serra, il Carrega ed il Piaggio, 
uali pronunciarono inappellabilmente non esser buone che 
‘agioni dei loro concittadini. 

LA questo imparziale giudizio tutti si chinarono. Cap- 
i, qual altro verdetto potevasi egli mai aspettare da chi 


\ssumeva in sè le parti del giudice e del giudicato ‘ 
‘Quanto poi alla indubitata fede da tutti prestata agli 
ichi storici genovesi, faccio notare che molti autorevoli 
rici, contemporanei all ammiraglio, rimproverano. e di 
ala fede e d’inesattezza i detti storici, e s'io dica il vero, 
pra la Historia di Fernando, che nota una quantità di 
se e d’ inesattezze registrate, intorno alla vita di suo 
adre, dal Giustiniani, che anche dal Las Casas fu acerbamente 
iproverato con queste testuali parole: « el dicho Justi 
Miano dice otras y no pocas cosas, por las cuales parece 
hy be escrito como escritor que a tiento escribe Ò mal 
imformado, muy contrarias de la verdad (Vol. I. p. 50° 
ioria de las Indias ). 

E quando il detto Giustiniani col Gallo e col Foglietta 
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narrano del famoso decimo dell’ eredità colombiana, che 
doveva cadere nelle mani del banco di S. Giorgio, qual fede 
meritano essi ? 

E per passare in rassegna altri storici che i genovesi 
tengono in venerazione; autorevole sarà forse l’asserzione di 
Pietro Martire d’ Anghiera, registrata nella sua storia, che 
cioè Colombo fece pratiche presso il governo genovese per 
avere aiuti alla propria impresa, mentre Las Casas, Fer- 
nando ed Oviedo, che tutti registrano i fatti della vita del- 
l'ammiraglio, non parlano di questa giterella dell’ eroe? E 
quella del Sabellico, che dice Cristoforo Colombo nipote di 
quel corsaro, che sopra nominavasi Colon, e che altri non 
era che un Guglielmo Casanova nativo di Guascogna; e 
l'altra dello Zurita, che il vorrebbe figlio del detto corsaro? 

Circa poi al padre Spotorno , Scrittore moderno però 
codesto, che è l’ oracolo di Delfo dei nostri avversari, m’a- 
stengo dal giudicarlo, abbenchè si prenda la libertà di dare 
dell’imbecille a tutti quelli che non la pensano come lui; non 
ripeterò che le parole di un suo discepolo, che in più incontri 
si mostra verso il maestro riconoscentissimo , e questi è 
l’ Alizieri, che nell’ opera sua « Notizie dei Professori del 
disegno im Liguria dalle origini fino al secolo XVI, così 
scrive: « Accadde pure e non raramente, che a secondare 
le proprie, torcesse malamente e con istrana facilità la ra- 
gione stessa dei documenti . . .... Laonde non è mera- 
viglia se da luogo a luogo, dimentico delle cose già scritte, 
trascorra in affermazioni diverse o contrarie. » 

E ne abbiamo una prova nel codice Colombo-Americano 
nel quale, dopo aver nella prefazione sostenuta a spada tratta 
l'autenticità del famoso testamento del 1497, non lo inse- 
risce nel codice stesso, e ciò non senza melizia, poichè in- 
serendolo e la gente di buon senso leggendolo, dal modo 
con cui è redatto, ne avrebbe inferita la falsità, e quindi 
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sar rebbe caduta V asserzione della prefazione , ciò che non 

vv riene, pei non edotti nella materia, che restar possono 
ffrinti della genovesità di Colombo dal codice Colombo- 
Americano, conciato com’ è dal furbo padre Spotorno. 

Altra delle gherminelle del padre anzidetto è la se- 
quente 

| Per negare l antichità della tradizione colombiana dei 
ni acentini e mostrare come questa sia stata creata di sana 
pia nta, asserisce che il fondatore di essa fu il Campi; ma 
cid asserendo è in malafede, poichè il Campi cita dei versi 
tatti dalle lodi di Caprarola, poema del piacentino Mari- 
poni i, stampato nel 1583 a Viterbo; dai quali chiaro appare 
come la tradizione esistesse già ai tempi di esso poeta Ma- 
rinoni. 

i Paccio come il detto padre Spotorno abbia tentato di- 
mostrare essere Marco Polo genovese, perchè « fiamma 
d’ esto incendio non mi tange » e quindi faccio la girata al 
veneziani; solo mi meraviglio come gli scrittori genovesi, che 
vennero dopo di lui, non abbiano fatto altrettanto pei Ve- 
vi azzani, pei Pellastrello, pei Pigafetta, pei Vespucci ecc. ecc. 
Eh diacine, quando si comincia, non si deve posare se non 
quando si è finito ! 

| Che l'amor prtrio ne faccia far di belle, l’intendo; ma 
o spinga fino alla malafede, alla manìa di rapire le 
mi glorie è cosa di cui non mi posso capacitare ! 

b; Ma parce sepultis e ritorniamo ai vivi. 

| —‘Tomano poi i nostri avversari alla questione bizantina 
ell' autenticità della Historia di Fernando: dopo ciò che 
lissero in favore di essa ed il Fabiè e l’Avezac e dopo che 
de è fatta menzione nella storia del Las Casas {scritta tra 
il 1527 ed il 1559) con queste testuali parole, che si leg- 
gono in fine al quinto capitolo del volume primo; « ‘Todo 
o en este capitulo contenido es a la letra, con algunas pa- 
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labras anididas mias; de D. Hernando Colon hijo del mismo 
egregio varon D. Cristobal Colon, primero Almirante, como 
se dirà, de las Indias » a noi sembra ridicolo di più oltre 
insistere. Ciò per quanto riguarda l'originale, ora sventura: 
tamente scomparso; circa poi alla traduzione italiana , che 
sì vorrebbe far passare come un lavoro di getto, fatto per 
ingannare il mondo, faccio notare chè è una vera traduzione, 
quantunque interpolata, a tutto favore di Genova, da un in- 
dividuo però non troppo destro , perchè mentre innestò pe- 
riodi a tutto favore dei genovesi, ed anche questi non troppo 
d'accordo fra loro, poichè mentre nel primo capitolo lascia 
incerta la patria dell’ ammiraglio, nel quinto ce lo afferma 
a dirittura genovese; d’altra parte non sî diede alcuna cura 
di levare dal testo, quegli altri periodi, che potevano dar 
appiglio agli altri contendenti. 

Circa poi al famoso testamento dell’ ammiraglio datato 
dal 1497, (che lo Spotorno cita nella prefazione del Codice 
Colombo americano, come più sopra si disse) senza firma 
nè del testatore, nè dei testimoni, senza data del mese e 
del giorno in cui fu rogato, con disposizioni non conformi 
al testamento del 1502, che servì di base alla sentenza 
pronunziata in merito alla causa per l'eredità Colombo, dal 
tribunale delle Indie, mi par assurdo volerlo mettere in- 
nanzi come autentico documento, per provare la genovesità 
di Colombo, perchè da tutti, i non genovesi, fu giudicato 
per apocrifo. 

Ma volendo pur non crederlo tale, sibbene fatto consen- 
ziente Colombo, (voglio andare fin là), e poi da lui stesso 
modificato; allo scopo di cangiare alcune disposizioni in 
esso contenute; perchè la parte narrativa (che poteva 
servire, anche cangiando tutte le disposizioni, quando fosse 
stata esatta ) avrebbe egli cassata, se non perchè mancante 
di esattezza ? E perchè dopo tanto amore per Genova, cassò 
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eli eziandìo le disposizioni a favore di essa città, nè volle 
essere nel testamento appellato genovese ? 

È Ma gli avversari nostri di rimando: Anche non appa- 
risse da nessun altro documento la genovesità di Colombo, 
se per apocrifo il.testamento del 1497, non abbiamo 
i il testamento del figlio di Colombo, Femando; nel quale, 
Bo ultimo, si dice figlio di genovese ? 

Ma faccio notare ai nostri avversari, anzitutto che T'o-- 
riginale del testamento più non esiste, e che ora serve di 
testo una copia entrata negli archivi del capitolo della cat- 
tedrale di Siviglia 1’ anno 1611, che quindi, una copia au 
tentica fatta tanti anni dopo cd in tempi sì propizi alle 
falsificazioni, può ingenerare sospetto. 

| Pure voglio ammetterla quale una copia pura e sem- 
pli ce, non alterata da una virgola, desidero però sapere, 

| pome spiegherassi il fatto che Horandh sì chiami figlio di 
‘istoforo Colombo genovese, in esso testamento, e nol ripeta 
Lifdore era maggiormente necessario il ripeterlo, cioè nel 
l’ iscrizione cn' egli stesso compose per mettere sulla fronte 
della casa, nella quale sfava raccolta. la sua libreria, cho 
suona così: « D. Fernando Colon hijo de D. XPOVAL Co- 
lon, primero almirante, que descubrio las Yndias, fundò este 
casa amo de mill e quinientos e veynie è seys ? » è perchd 
eziandìo non ripete l'epiteto ginoves, nella scritta del car- 
ellino che doveva figurare su ciascuno dei suoi libri: « 7) 
Hernando Colon, hijo de D. Xpoval Colon, primero Almi- 
ante que descubrio las Yndias, dexò este libro para uso 
. "pi ‘ovecho de todos sus prorimos, rogad a Dios por el » 
) non è ripetuto 1’ epiteto “sull iscrizione posta sulla sua 
omba ® 

"Quel giroves che una volta sola figura nel testamento, 
messo là gratuitamente forse dal copista, essendo al torio 
qu nella copia comune l’ opinione che l'ammiraglio fosse 
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genovese. Non mancano esempi di copisti che g° arbitra 
di fare aggiunte dì questo genere ai documenti da 
semplati senza però che fossero in malafede. % 

Circa poi al desiderio espresso nel testamento d*| 
ricare i genovesi per l acquisto dei libri italiani per | 
blioteca Colombiana, è spiegato da ciò che i genovesi aver 
banchi e fondachi molti a Siviglia e corrispondenti nelle wî 
parti d’ Italia, per avere libri italiani, egli non trovai 
mezzo migliore di quello di dipendere dai genovesi, ch'eg 
d’ altra parte prediligeva a preferenza de’ mercatanti d’alti 
paesi, perchè appartenenti alla nazione italiana; la lingui 
della qual nazione egli sempre parlava fuor di sian, te. 
nendoci assai di passare per italiano. 

Del resto trattandosi dì far avere i mille quattroceni Ù) 
e sessantun maravedîs agli eredi di Giovanni Antonio dottor 
in Leggi e suo creato, prega i suoi eredi di dipendere dai 
francesi o dai borgognoni, perchè essendo quegli eredi 
Francia, era certo d’ esser servito meglio dai mercanti di 
quella nazione che da altri. La deferenza per gli uni, piut- 
tosto che per gli altri, aveva dunque anche una ragione dal 
fatto d’ essere più facilmente e sicuramente servito. 

Ma i nostri avversari schizzan veleno quando si dico | 
loro, che 1’ edifizio a cui essi fan da puntello è costrutto 
con carte apocrife e libri scritti in malafede, e si meravi- | 
gliano del pessimismo degli altrî; e perchè invece la mera- - 
viglia non serbano per il loro, per cui dichiarano false le | 
testimonianze, specialmente dei piacentinî, e di malafede gli ; 
storici di quit? Ma chi tal sentenza pronuncid, fuor di 
Genova, contro gli storici nostri in modo speciale, e chi 
crede, eccezione sempre fatta di Genova, per infallibili gR 
storici gevovesì ? 

Ma son tutti bricconi n'è vero, o per la meno dissen- 

nati i vostri oppositori: il Campi, il Nasalli, il Napione, 
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JIsnardi, il Caorsi, ed il povero scrivente, al quale avete 
negato persino il pudore; ma in nome di Dio non tirate 
| gli altri fuor di carreggiata, che non ne hanno proprio l’in- 
| tenzione! 

i Finchè mi si dirà che gli avversari di Genova, all’in- 
fuori però dei piacentini, hanno messo innanzi, a favore della 
propria causa, argomenti un po’ fiacchi, l'accordo; ma nella 
parte distruttiva riuscirono tutti a meraviglia ; m’ appello 
agli spassionati liguri e non liguri, ai quali l’ ombra del 
campanile non produce infreddature, che agli occhi ed al 
cervello fanno spesse volte, degli scherzi assai strani | 


Milano, 15 muggio 1884. 
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Hei medesimo Autore 


Gill artisti piacentini. 

Considerazioni sulla Cattedrale di Piacenza. 
I monumenti piacentini. 

Eoscurzioni storico-artistiche in provincia. 


Norme pratiche per l’ordinamento degli ar- 
chivi ecclesiastici. 


Ta cessione di Piacenza fatta ad Ottavio 
l‘arnese da Filippo II re di Spagna. 


Lbella piacentinità di Cristoforo Colombo. 


Ancora della piacentinità di Cristoforo Co- 
lombo. 








